
Salvini: un’immigrazione moderata  

Matteo Salvini, segretario federale della Lega Nord, ha più volte rilasciato 

dichiarazioni riguardo il problema dell’immigrazione in Italia; il suo piano 

politico a riguardo, a volte risulta essere troppo rigido e rievoca i germi di 

un fascismo che ha coinvolto tutto il mondo in un’azione di pulizia etnica. 

Molti sono diffidenti, ma altri rivedono nell’europarlamentare il 

portavoce di un disagio comune, che secondo il parere di tutti è mal 

gestito o non lo è a fatto. Vero è che in Italia ogni giorno arrivano 

profughi con la speranza di trovare lavoro, rifugio dalle guerre che 

coinvolgono i paesi da cui provengono o semplicemente una vita migliore. 

Come si può negargli l’ospitalità? Molti sono i racconti strazianti del loro 

viaggio e allora il disagio che ne verrebbe dalla loro inclusione nella nostra 

penisola, viene sostituito dallo spirito umanitario che ci contraddistingue. 

Il problema, però, subentra nell’offrire loro un’adeguata sistemazione, 

tenendo poi anche conto del fatto che molti arrivano illegalmente e 

continuano a delinquere in Italia, per cui l’emergenza diventa pressante. 

Salvini nel proprio piano politico propone di trarre ispirazione da paesi 

come il Canada o la Svizzera, che prima di accogliere uno straniero 

chiedono di compilare un modulo nel quale venga riportato il reddito, il 

titolo di studio e il tipo di lavoro che si è disposti a fare, in modo tale da 

poter essere inseriti nella società. ‘Gli irregolari vanno a casa’ afferma, 

dopo essere stato in un centro profughi a Bagnoli nel quale molti dei 

rifugiati erano ex guerrieri, che a detta sua avrebbero portato la guerra a 

Firenze. Conclude quindi che vadano accolte le donne, i bambini e tutti 

coloro che siano riusciti a trovar un lavoro e che pertanto contribuiscano 

alla crescita del paese, invece tutti coloro che arrivano illegalmente, non 

trovano lavoro o che commettono dei reati vanno rimpatriati.  
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